
DUE GRANATE di scarsa potenza
sono scoppiate, pochi secondi dopo
mezzogiorno di ieri, nelle vicinan-
ze dell'aeroporto civile di Saragoz-
za, dopo una telefonata anonima
che, a nome dell'Eta, aveva annun-
ciato l'attentato al quotidiano basco
«Gara». Nessuna vittima, perchè
come misura di sicurezza le autori-
tà avevano sgomberato il terminal.
L'aeroporto civile di Saragozza, in
Spagna centro orientale, non ha
molto traffico, ma si trova nelle vi-
cinanze di una base militare. L'ulti-
mo attentato del gruppo separatista
basco risale al 25 maggio scorso,
quando la deflagrazione a Madrid
di un'autobomba imbottita di 20
chilogrammi di esplosivo aveva fe-
rito tre persone e provocato ingenti
danni materiali.
L'ondata di nuovi episodi terroristi-
ci avviene mentre il governo del
premier Josè Luis Rodriguez Zapa-
tero ha lanciato un'offerta di dialo-
go purchè l'organizzazione depon-
ga le armi.

IRAQ

Cinque marines
uccisi
da una bomba

Il Congresso della Bolivia ha accettato le di-

missioni del presidente Carlos Mesa e ha no-

minato capo di stato ad interim Eduardo Rodri-

guez,presidente della CorteSuprema. Inbase

alla Costituzione, Rodriguez dovrà convocare

nuoveelezioni entrosei mesi.

SPAGNA

Saragozza
Esplode bomba
dell’Eta

CINQUE MARINES americani
sono rimasti uccisi nell'esplosio-
ne di un ordigno a Haqlaniyah,
nella provincia di al Anbar, a nor-
dovest di Baghdad. L'esplosione
si è verificata giovedì scorso, ma
solo ieri ne è stata data notizia in
un comunicato dell'esercito statu-
nitense. Secondo le fonti, i mari-
nes erano a bordo di un veicolo
che è stato investito dalla defla-
grazione di un ordigno piazzato
lungo la strada.
Per il quarto mese consecutivo,
l'esercito statunitense non ha ar-
ruolato il numero di reclute previ-
sto. Secondo il Pentagono, nel
mese di maggio hanno scelto
l'esercito 6.700 persone: appena
il 75 per cento del previsto. Un
dato che conferma l'andamento
negativo, anche se altalenante,
degli ultimi mesi. In aprile l'eser-
cito aveva raggiunto l'84 per cen-
to dell'obiettivo; in marzo il 68
per cento e in febbraio il 73 per
cento.

BOLIVIA Rodriguez presidente ad interim

«Kamikaze ebrei per fermare Sharon e il ritiro»
La rivelazione dell’ex capo dei servizi israeliani: abbiamo già neutralizzato due ultraortodossi

■ diCinziaZambrano

SIAMO ALLA RESA dei

conti tra Oskar Lafontaine e

Gerhard Schröder. Sei anni

dopo la furibonda uscita dal

primo governo Schröder

per «insanabili divergenze

politiche con il cancelliere», per
Oskar il Rosso -ex presidente del-
la Spd, ex ministro delle Finanze-
è arrivato il tempo della vendetta:
ieri ha annunciato la sua candida-
tura alle elezioni anticipate di set-
tembre, nelle liste della nuova Al-
leanza di sinistra, la lista unitaria
nata in nottata tra i post-comunisti
della Pds e la Wags, il partito for-
mato da sindacalisti e dissidenti di
sinistra della Spd per protesta con-
tro il programma di riforma dello
stato sociale varato dal governo
rosso-verde. L’enfant terrible
della politica tedesca, colui che

nel 1999 aveva sbattuto la porta in
faccia a Schröder presentando le
sue dimissioni, esce ora allo sco-
perto, lanciando una sfida persona-
le al suo acerrimo nemico e ad un
partito, la Spd, che ha abbandona-
to solo pochi giorni fa dopo 40 an-
ni, perché avallava la «politica del-
lo smantellamento sociale». L’ac-
cordo sulla nuova Alleanza di sini-
stra verrà ratificato -appare ormai
scontato- questo fine settimana da-
gli organi direttivi di Pds e Wags.
Per Lafontaine l’obiettivo è quello
di rendere la nuova Alleanza terza
forza politica del Paese, subito do-
po la Spd e la Cdu. «Continuo a ri-
manere un socialdemocratico», di-
ce il Napoleone rosso della Saar,
ma «non posso accettare la politi-
ca di riforme seguita dal cancellie-
re perché si traduce in un freddo
esproprio dei lavoratori più anzia-
ni».
Per il cancelliere, debilitato già
dalle pesanti batoste elettorali su-
bite negli ultimi mesi, l’ultima nel
Nord-Reno Westfalia, la candida-

tura di Lafontaine, -animale politi-
co mediatico e carismatico alme-
no quanto Schröder se non di più-
rischia di essere una bomba ad
orologeria pronta ad esplodere il
giorno delle elezioni: stando ad un
sondaggio pubblicato ieri, la nuo-
va Alleanza di Lafontaine e Gysi
-l’ex ministro della città-stato di
Berlino e leader della Pds-, potreb-
be contare su un largo consenso,
arrivando persino a 18%. Secondo
il rilevamento, toglierebbe il 15%
dei voti alla Spd e il 21% ai Verdi.
E le reazioni all’annuncio di La-
fontaine non si sono fatte attende-
re: i suoi vecchi amici -ora nemici-
non hanno esitato a dire che il «po-
vero Willy Brandt si rivolterebbe
nella tomba».
Con la sua candidatura, Lafontai-
ne trae definitivamente le conse-
guenze di un dissidio con la Spd
che andava avanti sin da quando
nel marzo 1999, stupendo tutti, si
era dimesso a sorpresa sia da mini-
stro delle Finanze del primo gover-
no Schröder sia dalla presidenza

della Spd. Troppo forti erano le
sue divergenze con la linea di poli-
tica economica portata avanti dal
cancelliere. Linea politica che ne-
gli anni seguenti egli ha continua-
to a criticare da sinistra e con sem-
pre maggiore veemenza, ritenen-
dola antisociale e troppo liberale.
«La Germania ha bisogno di nuo-
vo di un partito che rappresenti gli
interessi dei pensionati e dei lavo-
ratori. Noi vogliamo rappresenta-
re in parlamento una politica di ri-
forme che vada a beneficio degli
interessi della maggioranza della
popolazione», ha detto ieri alla tv.
Ora sono in molti a pensare che
l’ex leader socialdemocratico sa-
rebbe a questo punto la figura coa-
gulante mancata finora, in grado
di attaccare da sinistra la Spd. Gy-
si all’est, e Lafontaine all’ovest.
«La Spd si è spostata talmente a
destra, che a sinistra c'è ora tanto
spazio libero, uno spazio che noi
vogliamo ora riempire», ha detto
da parte sua Klaus Ernst, leader
della Wags.

PRONTI A TUTTO pur di far fallire il «piano

della vergogna». Pronti a tutto. Anche a emu-

lare i «martiri»palestinesi, facendosi saltare in

aria su un autobus pieno di bambini ebrei, o

seguire la pista insan-

guinata del loro

«eroe»: Yigal Amir,

l'assassino di Yitzhak

Rabin. L'odio dell'ultradestra nei
confronti del premier Ariel Sharon,
artefice del piano di ritiro da Gaza e
dal nord della Cisgiordania, non si
limita più alle minacce verbali, alle
roventi accuse di tradimento, agli
striscioni insultanti, ai malefici ana-
temi scagliati da rabbini oltranzisti.
L'odio stava per innescare una sta-
gione devastante di attentati. Azio-
ni suicide. Modello Hamas. A so-
stenerlo, in una intervista a Yediot
Ahronot, il più diffuso giornale isra-
eliano, è l'ex capo dello Shin Bet (il
servizio di sicurezza interno) Avi
Dichter. «Pur di colpire il premier
Ariel Sharon ci sono persone (nell'
estrema destra, ndr.) pronte al suici-
dio», denuncia Dichter. L'ex capo
di Shin Bet rivela che due aspiranti
kamikaze ebrei sono stati neutraliz-
zati il mese scorso mentre stavano
per entrare in azione a Tel Aviv. Di-
chter precisa che i due «avevano
riempito di benzina due automobili
e avevano impregnato di benzina
anche i loro vestiti». Giunti allo
svincolo autostradale di Kibbutz
Galuyot, alla periferia meridionale
di Tel Aviv, intendevano schiantar-

si contro un altro veicolo «e di sicu-
ro sarebbero morti nel rogo». Il loro
obiettivo «poteva essere un autobus
pieno di bambini, oppure un'auto-
botte. Dio solo sa cosa sarebbe suc-
cesso…». «Questi ebrei estremisti -
conclude Dichter - non hanno alcu-

na remora nell'aprire il fuoco con-
tro ebrei. Hanno ucciso un primo
ministro - aggiunge, alludendo a
Yitzhak Rabin - e allora non potreb-
bero forse uccidere un ufficiale o
un altro agente sul terreno». Ma nel
mirino dei fanatici di «Eretz Israel»
c'è anche «Arik il traditore». È lo
stesso ex capo di Shin Bet a confer-
marlo: «Sì - ammette Dichter - Sha-
ron è un premier a rischio di vi-
ta…». L'intervista di Avi Dichter
scuote Israele e rende ancora più
esplosiva la «calda estate» di Gaza.
«Ciò che Dichter ha rivelato confer-
ma una volta di più che sarebbe un
tragico, imperdonabile errore, sot-
tovalutare la pericolosità dell'estre-

ma destra e dell'ala più oltranzista
del movimento dei coloni. Occorre
agire con la massima fermezza con-
tro quanti intendono destabilizzare
Israele fomentando l'odio, incitan-
do alla violenza, esortando alla di-
serzione i nostri soldati…», dichia-
ra a l'Unità Dany Yatom, parlamen-
tare laburista, ex capo del Mossad
(il servizio segreto esterno di Israe-
le. Sulla stessa lunghezza d'onda è
il commento di Avi Panzer, porta-
voce del premier Sharon, già amba-
sciatore d'Israele a Roma e Parigi:
«Una minoranza di estremisti - ci
dice al telefono - non può tenere in
ostaggio la stragrande maggioran-
za degli israeliani o pensare di poter
annullare decisioni prese democra-
ticamente dal parlamento. Il ritiro
da Gaza - taglia corto Panzer - an-
drà avanti nei tempi e nelle modali-
tà stabilite perché è nell'interesse di
Israele e della sicurezza dei suoi cit-
tadini». A sostegno della legalità
del ritiro e dello smantellamento de-
gli insediamenti nella Striscia di
Gaza e nel nord della Cisgiordania,
si è pronunciata l'altro ieri la Corte
Suprema israeliana, bocciando i ri-
corsi dei coloni. Nel dispositivo del-
la sentenza, i giudici israeliani han-
no stabilito, per la prima volta dopo
38 anni, che i territori di Gaza e del-
la Cisgiordania, in quanto occupati
nel corso di una guerra, non fanno
parte dello Stato d'Israele. Per i so-
stenitori di Eretz Israel questa affer-
mazione è «blasfema» e gli undici
(su 12) giudici della Corte Suprema
sono entrati a far parte della schiera
dei «traditori». Divenendo anch'es-
si, come Sharon, un obiettivo per i
«kamikaze ebrei». A testimoniarlo
sono le macabre scritte apparse sui
muri di Gerusalemme: «Nessuna
pietà per i traditori, un ebreo non
deporta altri ebrei. La vostra senten-
za è la vostra condanna a morte».

La famiglia Taglione piange la
prematura scomparsa del ca-
ro

MAURO
CHIAPPARELLI

e si unisce al dolore dei familia-
ri.

Le compagne e i compagni
della Federazione dei Demo-
cratici di Sinistra di Torino ri-
cordano

GIOVANNI MEZZANO
con grande stima e affetto, si
uniscono al dolore della fami-
glia ed esprimono profondo
cordoglio.
I funerali si svolgeranno lunedì
13 giugno alle ore 14 parten-
do dall’ospedale San Giovan-
ni di Torino in via Cavour, in-
gresso camera mortuaria.

Torino, 10 giugno 2005

GIOVANNI MEZZANO

Al Partigiano, all’amministrato-
re capace e integerrimo, al
compagno di sempre, il ricor-
do affettuoso.
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«Il premier è
in pericolo, sono
disposti a tutto
per impedire
il ritiro da Gaza»

Il premier israeliano Ariel Sharon

Ora sono «nemici»
anche i giudici
dell’Alta Corte
che hanno respinto
i ricorsi dei coloni

L’ex presidente Spd Oskar Lafontaine

Germania, la vendetta di Oskar il «Rosso»
Lafontaine si candida contro il nemico Schröder. La Spd: Brandt si rivolterebbe nella tomba

■ diUmbertoDeGiovannangeli
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